
Migranti, il Consiglio Ue bacchetta l’Italia
“I respingimenti violano i diritti dell’uomo”

�

Con i respingimenti dell'estate scorsa (9 operazioni per oltre 800 migranti rimandati in Libia tra 
maggio e agosto) l'Italia ha violato la Convenzione europea sui diritti umani. Inoltre, la Libia è un 
Paese a rischio maltrattamenti e tra le persone respinte c'erano anche minori, donne incinte e 
potenziali rifugiati. 
Il Comitato per la prevenzione della tortura (Cpt) del Consiglio d'Europa boccia senza appello la 
politica italiana dei respingimenti. 
Il rapporto dell'organismo è stato realizzato sulla base di una visita di rappresentanti del Comitato in 
Italia tra il 27 ed il 31 luglio, nel corso della quale le istituzioni centrali di Roma hanno fornito una
cooperazione definita “insoddisfacente”.
Alla delegazione del Consiglio Europa sarebbe stato infatti negato l'accesso a documenti ed 
informazioni. Ad esempio, le autorità italiane hanno negato l'esistenza di una lista di oggetti 
sequestrati ai migranti durante le operazioni di respingimento, mentre alcuni rappresentanti della 
Marina Militare hanno riferito alla delegazione che questa lista era stata compilata. Ancora, gli 
esponenti del Cpt hanno appreso durante la loro visita dalla stampa e non dalle autorità che il 28-29 
luglio c'era un altro respingimento in corso.
Accoglienza poco amichevole a parte, le conclusioni della visita sono nette. “La politica dell'Italia 
di intercettare migranti in mare ed obbligarli a ritornare in Libia - notano i membri del Cpt - viola il
principio del 'non refoulement' (non respingimento), che forma parte degli obblighi dell'Italia 
secondo l'articolo 3 della Convenzione europea per i diritti umani”. E l'Italia, prosegue il Cpt, è te-
nuta a rispettare il principio ovunque essa eserciti la sua giurisdizione, anche sulle navi di Marina e 
Guardia di Finanza che operano al di fuori del territorio nazionale. Una posizione analoga
a quella della procura di Siracusa che giovedì scorso ha disposto il giudizio per concorso in violenza 
privata del direttore della dire zione centrale dell'immigrazione e della polizia delle Frontiere del
ministero dell'Interno, Rodolfo Ronconi e del generale della guardia di finanza Vincenzo Carrarini.
Inoltre, prosegue il Comitato, a tutte le persone che rientrano nella giurisdizione italiana dovrebbe 
essere concessa l' opportunità di cercare protezione internazionale. Cosa, si sostiene, che non è 
avvenuta in occasione dei respingimenti verso la Libia a partire dal maggio 2009. La Libia, poi non 
può essere considerata per il Comitato -secondo quanto si apprende – “un Paese sicuro in termini di 
diritti umani e legge sui rifugiati; la situazione di persone arrestate e detenute in Libia, inclusa 
quella di migranti, indica che i respinti sono a rischio maltrattamenti”.
Non basta. Sembra infatti che le autorità italiane, abbiano consapevolmente respinto persone 
“particolarmente vulnerabili” (come donne incinte e minori) ed anche migranti che avrebbero
potuto vedersi riconosciuto il loro status di rifugiati.
Da parte sua il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, ha sempre sostenuto - l'ultima volta dopo le 
accuse della procura di Siracusa - che i respingimenti sono sempre avvenuti nel rispetto
delle norme internazionali.

Capo Polizia frontiere a giudizio per respingimento a Porto Palo

Una nave della guardia di finanza è territorio italiano, ovunque si trovi, e su di essa valgono, 
dunque, le leggi del nostro Paese. Se un immigrato vi sale a bordo ha diritto, quindi, all'applicazione 
delle norme nazionali sull'accoglienza e non può essere respinto. È la tesi della Procura della 
Repubblica di Siracusa che ha disposto il processo, davanti al giudice monocratico, per violenza 
privata in concorso del direttore di polizia per l'immigrazione, Rodolfo Ronconi, e del generale 
della guardia di finanza Vincenzo Carrarini per il respingimento di 75 clandestini avvenuto nella 
notte tra il 30 e il 31 agosto del 2009. Il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, ha telefonato al 



prefetto Ronconi per esprimergli «piena stima e vicinanza» e si è detto sicuro che l'accertamento 
giudiziario «dimostrerà che le azioni poste in essere sono state pienamente conformi alla 
legislazione nazionale ed internazionale». Gli extracomunitari, intercettati su un gommone in acque 
internazionali al largo di Portopalo di Capo Passero, furono fatti salire sulla nave Denaro e furono 
ricondotti in Libia e affidati alle autorità locali. Fu una delle nove operazioni di respingimento 
compiute nel 2009 dall'Italia, che ha riportato in Libia 834 immigrati. Secondo la Procura della 
Repubblica di Siracusa, che ha ottenuto dal Gip di Siracusa l'archiviazioni ai altri militari delle 
Fiamme gialle, i due imputati avrebbero tenuto una  «condotta violenta» nel «ricondurre in territorio 
libico, contro la loro palese volontà i 75 stranieri, non identificati, alcuni sicuramente minorenni». 
Il reato, secondo il procuratore capo Ugo Rossi, è stato commesso dopo che gli immigrati sono
stati «fatti salire a bordo della nave della guardia di finanza Denaro che è territorio italiano». 
Invece, si osserva dalla Procura di Siracusa, il comportamento nei confronti di 75 extracomunitari 
sarebbe stato «in aperto contrasto con le norme di diritto interno e di diritto internazionale recepite 
nel nostro ordinamento».
La Procura sottolinea che «l'imputazione non concerne la cosiddetta politica dei respingimenti, e 
non attiene alla legittimità in sè degli accordi sottoscritti tra l'Italia e la Libia» ma «al mancato 
rispetto della normativa italiana».


